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Negli anni in cui, secondo la tesi di alcuni studiosi, la storia è “finita” con la 
= caduta del muro di Berlino, il Germinal subì un primo grande 
cambiamento, dando inizio ad una sua nuova primavera. Da 

strumento di divulgazione - informazione - discussione delle realtà 
anarchiche dell'area triestina e dintorni come era stato fino ad allora, 
divenne strumento di associazone ed espressione di un'area più ampia 
del “nord-est italiano” e anche di "oltre confine". 

Piano piano mentre la storia continuava e non sembrava essere del tutto 
finita, il Germinal, dopo alcuni anni di incremento nella distribuzione legato 
probabilmente anche al periodo (parliamo degli anni '90), vide i primi 
segnali negativi. Il ridursi delle realtà locali che lo sostenevano e ne 
seguivano la redazione e il calo di interesse di molti lettori, ci hanno 
portato fino ad arrivare ai giorni nostri. Le mille difficoltà che ci sono 
venute incontro a partire dalle incombenze economiche (spedizioni e 
stampa dei giornali sempre più costose) si sono sommate alle 
problematiche di distribuzione - relazione - organizzazione di uno 
spazio espressivo e libertario come vuole essere il Germinal. 

Le cose però cambiano e nelle crisi... o si soccombe o si 

rinasce. Noi abbiamo deciso di puntare sulla ricerca di nuove 


Na cas'e' auesta LPÎSÌ modalità di realizzazione e divulgazione di un giornale. Internet 


è 
a sta diventando un campo sempre più importante sul quale si 
NI pasta Germinal? stanno combattendo enormi battaglie. Non è solo un mezzo, è 
dì) Si Via ASL id a anche un nuovo modello per pensare alla realtà anarchica. In 
internet c'è un mondo intero di persone che collaborano, si 
muovono, auspicano un modello orizzontale di collaborazione 
e fruizione dell'agire politico, culturale, sociale. Non sono 
anarchici ma solo perchè non lo sanno. :-) È la comparsa di un 
nuovo paradigma che rompe con i vecchi schemi di relazione e 
di organizzazione, proponendo un modo di agire più dinamico 
ed orizzontale, una modalità appunto a rete (anzi sarebbe 
meglio dire a tessuto)... un tessuto che copre ed organizza la 
società. Proprio gli anarchici, che per vocazione dovrebbero 
essere pronti alle novità, ai cambiamenti ed essere aperti a 
nuove idee, si schierano spesso contro questo innovativo 
strumento (con qualche ragione a causa del controllo su di 
esso che il potere esercita) che, gestito con una certa 
consapevolezza, permette una organizzazione più partecipata, 
formare comunità virtuali che permettono di lavorare insieme 
anche a distanza... Insomma le possibilità sono molteplici e 
questo ci attrae e ci stimola. 


questo giornale è scaricabile dal sito www.germinalonline.org poS 


per stamparlo si consiglia il formato A3 ... NON NUOCE ALLA SALUTE 


Si dice spesso che le lotte non sono 
riproducibili. È un'affermazione con cui 
concordo e che ripeto spesso nelle 
assemblee. Le condizioni materiali, 
territoriali e culturali che fanno nascere e 
sviluppare dei movimenti sono differenti da 
zona a zona e, quindi, un'esperienza e un 
modello che ha funzionato in un luogo (o 
anche non ha funzionato) non è importabile 
in un'altro. Detto questo è ovvio che ci sono 
delle lotte che fanno da esempio, che 
spronano altri ad agire, che fanno da 
battistrada. La lotta che da vent'anni si 
combatte in Val Susa è una di queste. 

Gli avvenimenti che in questi anni si sono 
svolti lì hanno influenzato profondamente 
altre realtà e di sicuro hanno avuto un ruolo 
importante nelle nostre zone. Come 
sappiamo da anni il nord-est è oggetto dei 
progetti per la linea TAV Milano-Venezia- 
Trieste-Divaccia. Il primo comitato nella 
nostra regione si è formato nell'isontino nei 
primi anni dopo il 2000, ma è dopo il 2005, 
anno cruciale per la Val Susa con la 
battaglia di Venaus fra ottobre e dicembre, 
che si strutturano altri comitati territoriali in 
particolare nella bassa friulana. Da quel 
momento la lotta contro la megaopera ha 
assunto un carattere regionale e da allora 
non si è più fermata. Nel 2009 è nato anche 
il Comitato NOTAV di Trieste e del Carso, 
nell'estate di quest'anno anche quello di 
Udine e si è riattivato il comitato dell'isontino. 
In questi ultimi due casi la molla decisiva è 
stata la reazione a ciò che è successo 
quest'estate in Valsusa con l'occupazione 
militare dell'area della Maddalena e la 
violenza dello stato a suon di lacrimogeni 
tossici. La spontanea solidarietà ai NOTAV 
in lotta in Piemonte si è trasformata in 
voglia di darsi da fare anche qui per 
contrastare questi folli progetti utili solo alle 
tasche dei soliti noti. Da luglio fino ad oggi 


le iniziative NOTAV in regione hanno avuto 
un notevole incremento: contestazioni al 


volantinaggi e incontri informativi. Tutte le 
attraversate da queste attività. Abbiamo 


relatori come Claudio Cancelli, Ivan Cicconi, 


Sono stati incontri importanti e partecipati 


rapporti solidali fra i nostri comitati e quelli 
della provincia piemontese. Non a caso in 

questi mesi, anche dai nostri territori, in 

molti sono andati spesso da quelle parti, 
sia per le manifestazioni che per andare a 
vedere la situazione e portare appoggio e 
condivisione. Tutto questo dimostra che la 
solidarietà concreta fra le lotte è la nostra 


popolare alla lotta NOTAV qui da noi non è 


questo stiamo riuscendo comunque a 
mettere i bastoni fra le ruote, a svelare 
contraddizioni ed interessi e ad informare la 

gente su che razza di truffa si sta 
consumando sulla testa di tutte e tutti noi. 

La lotta che ci aspetta sarà ancora molto 
lunga e difficile, ma l'esempio della ValSusa 
ci dimostra (al di là della retorica) che 

costruire un movimento popolare di 
opposizione radicale è possibile e 
praticabile. Occorre imparare a stare 
assieme al di là delle differenze, a 
costruire reti sociali radicate e multiformi. 
Tutto questo chiaramente non va fatto a 
scapito della chiarezza, anzi gli obiettivi 
devono rimanere fermi e non bisogna 
cedere a tentazioni di mediazioni e 
compromessi, sicure anticamere della 
sconfitta. Dobbiamo insomma riprendere in 
mano i nostri territori e le nostre vite. 
Tutte e tutti assieme. 


PD, presidi di solidarietà ai valsusini, 
province della regione sono state 
avuto la possibilità di avere in regione 


Fernando Imposimato, nonché due 
compagn* di Torino per il NOTAV tour. 


che hanno ancora di più consolidato | 


arma migliore per poter contrastare i 
progetti dello stato e del capitale. 


Federico 
Sappiamo bene che la partecipazione i 


Per la cronaca NOTAV in regione: 
www.info-action.net (sezione NOTAV). 


neanche lontanamente paragonabile a sa 
Per le notizie dalla valsusa www.notav.eu 


quella della Val Susa, ma nonostante 


L'altra sera, parlando fra di noi di violenza contro le donne e femminicidi, cercavamo ancora di capire che cosa 
impedisca a questi continui reiterati delitti di essere trattati dai media come allarme sociale, di suscitare dibattiti, di 
sviscerare le questioni, di sentire le parti ecc. ecc. Non che questo garantisca nulla, ovviamente, le oscene 
strumentalizzazioni alla Alemanno, per intenderci o la vacua spettacolarizzazione televisiva, sarebbero anche peggio; 
ma volendo essere speranzose, se trattato in modo corretto, potrebbe essere almeno l’indicatore di un primo step di 
consapevolezza rispetto al “fenomeno”. 

Nulla di tutto questo. Le donne continuano ad essere massacrate e nessuno si scompone. Qualche giorno fa un tizio 
alza ancora di più il tiro; ammazza moglie, figlia, suocera, cognato disabile e si suicida. Una strage. La via di routine è 
la cronaca con qualche dato di contorno del tipo “...i vicini li sentivano litigare...” oppure “... mai un cenno di 
dissapori...“ a seconda, ” e poi la solita litania di giustificazioni con le parole ricorrenti: “raptus”, “follia”, 
“depressione”... insomma, una nausea anche il parlarne. 

leri, il sito “Zeroviolenzadonne” che offre a tutt*, e a tutte noi, un bel lavoro quotidiano di rassegna stampa, riportava 
un articolo da una testata che normalmente noi non andremmo ad indagare: l’Avvenire; qui sul fatto sopra citato 
interviene tale Costanza Marzotto di professione mediatrice famigliare. 


Dice Marzotto: “... il matrimonio è un incastro di necessità e di risposte a queste necessità, quando il partner decide di 
troncare capita che venga a mancare un punto di riferimento, il puntello che sostiene il tutto. E si crolla. Come è 
x successo a quest'uomo”. 


Ecco, anche lei è stata la risposta alle nostre 

necessità di capire qualcosa di più sul silenzio 

: gelatinoso e omertoso che circonda i femminicidi in 
famiglia. Il suo ragionamento indica la formula: lei lo 
lascia — lui crolla. L'inferenza induttiva viene da sola: 

lui fa una strage perché è crollato, lui è crollato 

perché lei lo ha lasciato, se lei non lo lasciava lui non 
faceva una strage ... ergo, lei non doveva lasciarlo e 

la strage è implicitamente colpa sua. 

Oppure, sempre dal ragionamento di Marzotto, 
possiamo metterla giù anche così: lui è “malato”; o, 
come dice lei, in modo più elegante: “dietro le azioni 
dell’uomo c'è una variabile di tipo clinico”, però “...il 
marito non può essersi rivelato uno stalker da un 
momento all’altro...”. Lui è cattivo o malato e lei non 

lo denuncia o non lo cura; e anche qui sembra una 
mancanza della donna che comunque, spiega 

Marzotto, si trova coniugata ad un uomo “come questo che probabilmente non avrebbe retto a stare in una stanza 
con la moglie per discutere e negoziare”. 

Lei che fa? Se ne torna dalla madre, si rende autonoma ed autosufficiente, ma con la sua azione scatena l'inferno di 
cui sopra. Il ragionamento della mediatrice non offre vie di scampo. Per la donna. Per il semplice fatto che per le 
donne in famiglia non sono previste. 

Per gli uomini è concessa la grande perdonanza che il paese brutalmente e crudelmente familista offre sempre ai 
maschi che istituzionalmente e socialmente lo rappresentano. Qui è codificata nella “variabile di tipo clinico” che la 
mediatrice per conto dell’ Avvenire e l’Avvenire per conto del Vaticano inquadra ipso facto per l’uomo. 

Quel che è importante è l'erezione di un muro invisibile che garantisca l’intoccabilità della famiglia e l’implicito obbligo 
per la donna di starci dentro in obbedienza e perseveranza. Gli sforzi discorsivi e lessicali, così come anche gli 
eventuali silenzi servono a questo. 

Se non passa pubblico sermone senza che l’aria in uscita dai polmoni papali non faccia vibrare le corde di una 
condanna per le donne che abortiscono; non passa governo senza la deposizione ai piedi vaticani di impegni per la 
difesa della famiglia cristiana originaria, perché dovrebbe passare sotto i riflettori della cronaca proprio la famiglia 
tradizionale come culla di “variabili di tipo clinico” per lui e molestia e morte per lei? 

I femminicidi dove l'assassino ha le chiavi di casa perciò rimarranno sempre quei fatti isolati per i quali le Costanze 
Marzotto di turno, prima rimangono “senza parole” poi si affrettano ad occultare il contesto, a costruire l’apparato di 
difesa per lui e di messa all’indice per lei. E Amen. 


( "IO Dumbles 
Tratto dal blog: http://dumbles.noblogs.org/ 


NY 


OCCUPY 


LONDON Londra è una grande città, ma ( chi è religioso e chi non lo è si confrontano, 
ovunque ci si giri è impossibile non vedere mostrando una varietà di pensieri 
le tende della protesta, specie davanti ai ( completarsi vicendevolmente ed in maniera 
luoghi di maggiore attrazione turistica e totalmente pacifica. 
davanti ai luoghi della politica inglese come Dicono di se stessi: “Siamo per metà 
il parlamento. Verso la fine di ottobre giravo anticapitalisti e per metà capitalisti”. La 
per le strade londinesi, infreddolita dal | parte capitalista del movimento crede nella 

clima rigido, quando sono stata attratta possibilità di una riforma radicale fì 

dalla tenda di benvenuto nel selciato della dell'attuale sistema economico, 


cattedrale di St. Paul e dal té preparato { mantenendo di fondo il metodo capitalistico, 
dagli stessi manifestanti e da altri passanti | ma ridistribuendo le ricchezze ed abolendo 
come me. Quì hanno collocato il loro primo i privilegi, ora concentrati in pochi col 
campo, dilagando poi nei giorni successivi potere di decidere su tutto e su tutti. 
fino a raggiungere Finsbury Square, una | L'altra metà ritiene sia impossibile rendere 
piazza di banche e mercati del commercio. il sistema capitalista giusto ed equo 
Da quello che mi hanno raccontato, la (tra i motivi lo sfruttamento di altri stati 
cattedrale è stata il loro primo approdo sia stranieri) e lotta per la sua completa 
perchè era stato ottenuto l'appoggio di un scomparsa. Con cosa rimpiazzarlo 
prete sia perchè da quel piazzale si evidentemente dipende dalle opinioni 
intravede uno squarcio del Stock Exchange personali, ma tra queste anche l'idea 
(il mercato del commercio) da cui nascono anarchica si fa sentire con le sue infinite 
e si moltiplicano molti dei problemi di proposte nelle parole di chi si riconosce 
questa crisi economica. nei pensieri di cambiamento e di 

L'idea di occupare con tende un'area rivolta. In entrambi i casi comunque il 
importante del commercio economico / concetto ricorrente è quello di “democrazia 
prende spunto dall'occupazione \ diretta”, in cui si riconosce la necessità della 

di Wall Street avvenuta a New York. partecipazione di tutti alle decisioni, 

Il campo prende il nome di Occupy sempre prese all'unanimità all'interno di 


Nel tentativo di auto-organizzarsi, tutti 
sono chiamati a partecipare alle due 
assemblee collettive, una alle 13 ed una 
alle 19, per prendere le decisioni che 
coinvolgono la comunità. Chi in quel 
momento sta solo visitando il campo, può 
a sua volta votare con alcuni gesti da 
loro codificati (con le mani che tremano in 
alto per una risposta positiva e poi sempre 
più in basso verso terra se non si è 
d'accordo con la proposta, fino alla “poco 
usata” possibilità di veto, corrispondente 
alle mani incrociate davanti al volto). 
Stanno inoltre approntando un sistema di 
petizioni online sul sito per permettere a 


LSX (Occupy the London Stock { assemblee collettive. Questo il loro sogno chi è lontano di dire la sua, nonché la 
Exchange, online sul sito per una nuova società, siano essi f visione delle assemblee direttamente da 
http://occupylsx.org/). Il movimento è anticapitalisti o no, religiosi o atei! { casa o da lavoro per chi non riuscisse ad 
composto da un gruppo eterogeneo di ; essere presente nei momenti più 
(i AR n DE( | 15 i . » i 
individui, alcuni dei quali religiosi (sia iti importanti della giornata. C'è spazio per 
RO E ; ta o((UPY en | 
religioni tradizionali sia religioni mistiche l0:00AM nititt ogni proposta. All'inizio dell'assemblea i 
» cenno sten =" THECITY Ae Li 
ed alternative), altri invece si dichiarano pn delegati di ogni gruppo di attività (che 
atei, e tra questi ultimi ci sono anche gli pa hanno lavorato intensamente durante la 
anarchici. Ciò che li caratterizza è la 12:00PM ©) o((UPY giornata) raccontano cosa hanno fatto e 
capacità di discutere e lottare insieme, THE MIND propongono nuove idee ed attività. 


Un esempio di proposta è stata 
l'organizzazione della “marcia degli 
zombie”, i disoccupati in attesa di un 
lavoro, vessati dai banchieri che 
succhiano il sangue alla gente, e 
rappresentati dagli stessi manifestanti 
| come do dive Dai pallidi ed amimici che marciando per le 
Troviamo inoltre in questo nutrito insieme —Fok peTALS strade di Londra gridano i loro 
di eventi anche sedute di meditazione e Y “NUTRIMI CON UNO STIPENDIO”. 


dibattiti multireligiosi, in cui le diversità tra Contint7 GIL 


nonostante il riconoscimento delle grandi le 

diversità esistenti tra loro. Gli occupanti 
organizzano all'interno del campo gruppi 
di lavoro su varie tematiche ed eventi 
quotidiani, spiritosi ed allegri, per 
incontrare la collettività e riflettere insieme 
su come progettare un mondo diverso. FB: e((UPY LoNboN 


o((UPY 


CE "LE VENDE N OCCUPF LONDON” 


OCCUPY lu ina A 
LonpboN Una delle proposte più significative 


i di Tradotto dal sito online www.occupylsx.org: 
dell'assemblea, avvenuta ancora all'inizio 


“L'Assemblea Generale è una riunione di persone impegnate nella discussione di vari 


dell'esperienza, fu quella di non permettere argomenti e nel prendere decisioni basate sul metodo del “consenso” o accordo collettivo. 
agli occupanti di bere alcool nel campo. Non ci sono capi o una struttura governante l'Assemblea Generale - tutte le voci sono 

E dopo 4 giorni sofferti di discussione, uguali. Ognuno è libero di proporre un'idea o esprimere un'opinione come partecipante 
intercalati da gioiose pause per riprendersi dell'Assemblea Generale. Affinchè le persone abbiano il tempo per pensare agli argomenti 
dai lunghi dialoghi, la decisione della e alle decisioni che verranno prese, i temi di discussione e le proposte sono programmate in 
comunità è stata proprio quella di abolire anticipo. Un moderatore guida l'Assemblea Generale seguendo un'agenda di argomenti 
l'alcool e non permettere ai media di creata all'interno di incontri di pianificazione aperti a tutti. 


Per prendere una decisione consensuale (consenso collettivo) riguardo ad una proposta si 
segue uno schema base. Un individuo condivide ciò che vuole proporre, il motivo di queste 
proposte €, se c'è abbastanza consenso, come portare avanti il progetto. L'Assemblea 
Generale esprime la sua opinione per ogni proposta attraverso una serie di gesti con le mani. 
Se c'è un consenso positivo per una proposta il che significa nessun tipo di opposizione allora 
questa è accettata e l'azione proposta verrà intrapresa. Se non c'è consenso, si richiede al 
gruppo responsabile o all'individuo proponente di rivedere la proposta con il contributo della 


alterare l'immagine del campo agli occhi 
dei cittadini inglesi e del mondo, 
definendoli dei “chiassosi ubriaconi”. 
Purtroppo, come ben sappiamo, 

i media trovano sempre un buon motivo 
per screditare una lotta e dopo aver 


fotografato una tenda aperta e vuota alle 2 persona contraria (il blocker), per riproporla alla successiva Assemblea Generale finchè un 
di notte, hanno proclamato sui giornali del consenso non sia raggiunto. 
giorno successivo: “Solo il 20% delle tende Per ogni tema di discussione, l'Assemblea Generale si dividerà in gruppi di circa dieci persone 
risulta occupato, gli altri vanno a casa a per una discussione più intensa e ravvicinata di particolari argomenti, prima che ogni gruppo 
dormire per il freddo”. Tutte le notizie riporti poi un riassunto delle proposte ottenute perchè siano condivise con tutti. Questo è un 
pubblicate sui giornali di larga stampa processo altamente costruttivo, in cui nuovi problemi vengono sollevati e nuove proposte create. 
sono come al solito tendenziose e cercano L'Assemblea Generale è visibile in diretta live tramite Internet, cosicchè le persone al di fuori 


del campo possano osservare ciò che sta succedendo. 

Tutti richiedono che i processi alla base dell'organizzazione dell'Assemblea Generale siano 
democratici, trasparenti e responsabilizzati. Il gruppo di lavoro organizzatore dell'Assemblea 
Generale crea modelli per lo schema organizzativo che sarà seguito dal moderatore e descrizioni 
delle attività che hanno portato all'organizzazione dell'assemblea stessa, cosicchè tutti possano 
capire come indire un'Assemblea Generale. Tutti gli incontri per pianificare l'Assemblea Generale 
sono aperti. Tutti sono benvenuti per contribuire alle attività degli incontri o semplicemente ad 


di formare un'opinione pubblica ostile a 
questo tipo di sperimentazioni. 

Ma fortunatamente la popolazione non si 
fa ingannare “in toto” e molti londinesi 
iniziano/continuano ad avvicinarsi alle 
nuove idee proposte, sostenendo 


l'occupazione con parole, cibo, acqua e... | osservare. Iltempo e il luogo di tutti gli incontri di programmazione sono decisi in anticipo. | verbali 
partecipazione! di questi incontri organizzativi sono di solito disponibili in pochi giorni. 

Nonostante i vari tentativi dei politicanti di Oltre al momento dell'Assemblea Generale, durante il giorno si tengono incontri meno numerosi 
scacciarli (si è pensato anche | detti “Gruppi di Lavoro” che focalizzano sul supporto di specifiche iniziative 0 su argomenti rilevanti 
all'installazione di pompette d'acqua per per il movimento. Questi coinvolgono argomenti che variano dal Cibo, alla Medicina, ai Rapporti 
innaffiare i prati nella notte, che non | legali coi media, alla Tranquillità, all'Azione diretta e a molti altri. Tutti 1 gruppi sono aperti a chiunque 
permetterebbe il continuo posizionamento sia interessato a frequentarli. Per favore visitate la tenda delle informazioni (Info Tent) per avere 
di nuove tende ribelli), le denunce legali più informazioni sui gruppi di lavoro.” 


(la cattedrale ha accusato la perdita di 
molte entrate monetarie dopo la sua 
arbitraria chiusura al pubblico, una scelta 
politica che poco ha giovato al governo) e 
le minacce di intervento della polizia (che 
ha ricevuto sempre e solo risposte 
pacifiche dai manifestanti)... nonostante 
tutto questo, la sperimentazione di un 
nuovo modo di vivere e di decidere 
continua sempre più intensa, 
rinnovandosi ed aggiornandosi sull'onda 
delle tecnologie più moderne, come il blog, 
la condivisione di video e foto online ed il ; 
social network twitter. ALE 


#Occupytrieste è una realtà 
variegata, un continuo evolversi 
partecipativo, secondo alcuni un 

fenomeno carsico. Negli ultimi due 
mesi, partendo dalle tende in piazza, 
c'è stato un continuo cambiare 
partecipativo, dalla timidezza dei 
primi momenti, non ancora ben 
consci sul dove si volesse arrivare 
con una protesta così singolare per 
Trieste, fino al crearsi di un gruppo 
solido ma che mantenga le differenze 
tra i singoli. Proprio questa 
caratteristica è alla base del 
movimento, ogni individuo porta se 
stesso, le organizzazioni, in cui il 
singolo individuo partecipa o si 
riconosce, sono un appoggio ed una 
risorsa, non un fine in cui far 
convogliare il movimento. 

Se la grande partecipazione delle 
tende-in-piazza, lentamente è venuta 
meno per varie cause (dai più banali 
interessi personali, alla differenza di 
opinioni e di scelte sul futuro del 
movimento), d'altra parte si è creato 
un gruppo consistente di attivisti, 
gruppo che si è impegnato nella 
creazione di uno spazio sociale 
autogestito, sgomberato dalle forze 
del disordine capeggiate dal sindaco 
Cosolini per banali “motivi di 
sicurezza”. 

Dopo due mesi, il movimento sta ora 
affrontando una fase autocritica, 
anche a seguito della stanchezza 
accumulatasi, e si stanno creando 
piccoli gruppi d'analisi su vari temi, 
come la manovra economica 
dell'attuale governo, il diritto allo 
studio a livello locale (aule studio, 
edilizia scuole) ed un monitoraggio 
alla moratoria di AcegasAps. 

Ed è proprio la situazione legata al 
fornitore energetico locale a rimanere 
un punto cruciale. L'inverno è ormai 
giunto, ma il Comune non è ancora 
riuscito a far partire la moratoria, 
nonostante le belle parole espresse ai 
tempi delle tende in Piazza Unità dal 
sindaco Cosolini. Questo promise un 
intervento immediato sulla questione 
ed un impegno in prima persona del 
Comune... impegno, che se c'è stato, 
ora va a rilento. Persistono i disagi 


per chi non può pagare le bollette: ( S\\Ò 


infatti l'AcegasAps continua a 
staccare le forniture agli utenti non 
paganti. 
Prossimamente verranno organizzati 
vari eventi autofinanzianti, ogni 
informazione al riguardo la si può 
trovare su http:// 
www.occupytrieste.com/ o sulla 
pagina facebook del gruppo. Se si è 
in città, si può fare direttamente un 
salto al Bu.S.O. (Buco Sociale 
Occupato) in Via del Sale, in Cavana, 
un piccolo info-point e luogo di ritrovo 
per il movimento. 

L'invito è a partecipare per chi ne 
condivide i metodi, in particolare il 
metodo assembleare, dove chiunque 
può esprimere la sua opinione che 
appartiene sempre all'individuo 
stesso e non rappresentante altre 
organizzazioni. Ci sono stati anche 
caroselli da parte delle solite 
organizzazioni politiche partitiche di 
sinistra, che non sono mai stati presi 
sul serio. Il metodo usato infatti limita 
molto i verticismi ed i tentativi 
autoritari di manovrare il movimento. 
D'altra parte a volte è difficile far 
convivere le varie anime del 


movimento, soprattutto in merito ai 
risultati che si vogliono ottenere a 
breve termine: come far crescere la 
partecipazione, attualmente in calo, 
il consolidarsi come realtà locale, ed 
ancora, in che modo affrontare le 
varie tematiche globali. 

Sarà da questo che il movimento 
ripartirà? L'auspicio di molti è di 
poter tornare in piazza in primavera 
con le tende, ma questa volta già 
ben organizzati e con le idee più 
chiare su ciò che si vuol fare e come 
ottenerlo. Tornare in piazza per 
riprendere il dialogo con la città, che 
attualmente è venuto meno, far 
discutere la cosiddetta “gente 
comune”, farla partecipare, 
pubblicamente. 
Contemporaneamente si vuole 
trovare un luogo dove farci un punto 
di ritrovo, uno spazio sociale, o 
anche più di uno, diversi, con finalità 
differenti. Le idee non mancano. 
Non resta che aspettare o meglio 
partecipare, anche perchè ritengo 
sia il miglior modo per dare un 
contributo libertario al Movimento 
stesso. 
EE>rNO 


SOLIDARIETÀ AT 20 INDIGNADOS ACCUSATI PER IL BLOCCO DEL PARLAMENT DI BARCELLONA DEL 15 GIUGNO 


(Volantino diffuso a Madrid nel dicembre 2011, per strada e nel metro, dal gruppo “Zanahorias Libres", Carote Libere) 
ANCH'IO SONO STATO A BLOCCARE IL PARLAMENT E TORNEREI A FARLO! 


Se tagliate ancora le nostre vite, noi bloccheremo i vostri templi. Se sfrattate ancora gente 
dalle loro case, sappiate che bloccheremo i vostri propositi che vogliono che la democrazia 
tiri fuori i denti e sequestri i nostri compagni. 
"Dall’indignazione all’azione!” diceva l’assemblea dell’Acampada di Barcellona [assemblea di 
migliaia di persone in Piazza Catalunya] per invitare a bloccare il Parlament Català il 15 
giugno. Giunsero migliaia di manifestanti che volevano impedire l'approvazione di nuovi tagli 
sulle loro vite. Volevano impedire che i deputati facessero il loro lavoro: continuare a decidere 
per noi. In definitiva, anche per loro, vale il detto: “Chi permette l’abuso, ordina che si 
compia”. E vennero in gran numero. 
Per il fatto di autodifendersi sono stati accusati arbitrariamente 20 compagni scelti tra le 
migliaia di manifestanti. “Punizione esemplare” ha invocato, con tono medievale, Artur Mas, il 
Presidente della Catalogna. Vogliono imputare loro un delitto punito con 3-5 anni di prigione. 
Secondo l'accusa avrebbero “attentato” all’Alta Autorità Statale. In realtà gli imputati e tutti 
i manifestanti spintonarono, insultarono e tirarono vernice ad alcuni ruderi che stavano per 
tagliare i fondi per la sanità e l'istruzione. Perciò questi figuri del Potere continuavano, loro 
sì, ad attentare alle nostre vite, alla nostra salute ed educazione (...). 
L'ultima collaborazione da delatori fu quella dei mezzi di disinformazione, come sempre complici 
di questo regime. “Regalarono” le foto ai Mossos de Escuadra 
[la polizia autonoma catalana]. I manifestanti gridavano in 
coro a Barcellona: “Grazie alla stampa, finiamo in tribunale!” 
A dire il vero la complicità dei mezzi di disinformazione era 
iniziata con i titoli sulle prime pagine di tutti i giornali e 
telegiornali borghesi il giorno dopo il blocco. Si avviò una 
campagna di delegittimazione del 15M con l'intento, come 
sempre, di dividerci (“ama l’oppressore e odia l'’oppresso”) e 
di paralizzarci (rendendoci indolenti ed inerti). La campagna 
di stampa e TV voleva dar vita a quella che loro chiamano 
“opinione pubblica”. Non dimenticheremo i titoli in prima 
pagina, in particolare quello de “La Razé6n”: ‘Democrazia 
sequestrata”. 
Una volta di più, la realtà era diversa: più precisamente 
furono i nostri compagni i sequestrati dalla democrazia. Il 4 
ottobre, cancellando la procedura secondo cui la citazione 
giudiziaria va consegnata gentilmente a casa degli imputati, i 
Mossos de Esquadra (mezzi uomini e mezzi armadi) arrestarono i 
compagni sul lavoro, durante un'assemblea, mentre camminavano 
per strada, davanti ai loro amici. Li ammanettarono, li misero 
in un furgone e li portarono al Commissariato. 
Questi arresti non furono solamente illegali (poiché non è prevista la detenzione per consegnare 
un avviso) e quindi furono i nostri compagni i sequestrati dalla democrazia. Si trattava inoltre 
di un metodo di denigrazione, umiliazione e abuso di potere. Volevano intimidirli. Vogliono che 
tutti/e abbiamo paura di loro, essi sono il Potere. Non vogliono che andiamo al Parlament a 
chiudere le porte, vogliono tagliare e tagliare senza alcuna risposta della gente che subisce i 
tagli. Ma in questo caso, come nella lotta contro gli sfratti, sappiano che li bloccheremo a 
tutti i costi. (..) 
Durante il giudizio, la deputata socialista Montserrat Tura dichiarò che, in seguito 
all'aggressione, “ebbi un danno al mio vestito di 420 euro causato dalle persone che mi 
lanciarono la pittura”. Le parole oscene della sefiorita Tura possono portare a una condanna di 
3-5 anni di prigione per i nostri compagni imputati arbitrariamente. (...) 
Sia chiaro che Barcellona non è sola! Solidarietà da Madrid! 
Se colpiscono uno, colpiscono tutti! 
Durante tutto il processo non siete soli! 
Non vi dimentichiamo! 
è destinata al fallimento; un movimento che si 
dimentica dei suoi incarcerati (o detenuti) è condannato alla sconfitta”. 


Zanahorias Libres (Carote Libere): bollettino informativo gratuito del metro di Madrid 


Prima di cominciare una premessa è necessaria: chi in questo articolo crede/ 
spera di leggere l'ennesimo attacco alla Mc Donald's, alle sue politiche, alla 
salubrità di ciò che serve nei suoi piatti e quant'altro, sappia che non troverà 

niente a riguardo. Molto è già stato detto in ottimi libri, articoli, film-documentari, 
azioni giudiziarie, ecc. e tutti ormai, chi più chi meno, siamo consapevoli del 
modus operandi di questa multinazionale (e delle sue sorelle). 

Piuttosto si vuole sottolineare come la crisi economica globale non abbia 
colpito tutti democraticamente, come i media ogni giorno ci raccontano, bensì 
solo i soliti noti (disoccupati, precari, pensionati, studenti) a beneficio di “altri”. 
Ed è su questi anonimi (?) beneficiari che vogliamo porre l'attenzione. 
Proviamo per un attimo a immedesimarci nelle contraddizioni di una realtà di 
35.000 abitanti e della sua piccola provincia (142.000 anime) dove negli ultimi 
anni, e comunque già prima dell'inzio della crisi, le uniche attività commerciali 
che resistono e che addirittura riescono a prolificare in massa sono i grandi 
centri commerciali (uno su tutti Ikea”), a scapito dei piccoli negozi, delle 
botteghe di paese e dei piccoli artigiani. In quella stessa realtà nella quale 
sempre più aziende e fabbriche, seppure nel ricco e produttivo nord-est, sono 
costrette a chiudere con conseguenti ripercussioni sull'occupazione locale e sui 
redditi di intere famiglie. 

Ed è così che anche in questa piccola realtà periferica (così come in tante altre 
simili, in cui molti si riconosceranno), dove i luoghi di consumo non mancano 
ma quelli di produzione scarseggiano, multinazionali come Mc Donald's 
riescono ugualmente ad insediarsi come se nulla fosse. Cosa impensabile fino 
a 10 anni fa o anche meno, nonostante allora la crescita economica 
sembrasse, ai più, inarrestabile: “Gorizia è una città troppo piccola, non avrà 
mai un Mc” si diceva... E invece un Mc Drive, perché nello specifico di questo 
si tratta, ora lo abbiamo anche noi! A poche centinaia di metri dalla futura uscita 
autostradale, l'ultima prima di varcare liberamente il confine nazionale. Perché 
magari, prima di entrare nel tanto affascinante quanto temuto est, è meglio 
fermarsi a mangiare qualcosa di conosciuto e familiare, “perchè di là chissà 
cosa ci troviamo...” (salvo poi stupirsi quando si scopre che la M dorata 
troneggia anche nelle città dell'ex jugoslavia comunista). Constatazione 
questa, che spesso è accompagnata da un sospiro di sollievo. Dove c'è Mc 
Donald's c'è casa, si sa, e a dirla tutta in un'economia di mercato è anche 
giusto che sia così. Niente a che vedere con quei kebabbari orientali che ci 
invadono, ci fanno concorrenza e per giunta vogliono imporci la loro cultura! 

Ma d'altronde a Gorizia l'opinione e pressoché unanime: l'apertura del nuovo 

Mc ravviverà le ingloriose sorti della città, e chi non se ne rende conto è il solito 
disfattista. 
Come dice una certa Sabrina sulla pagina fb dedicata “il Mc servirà a rianimare 
una città ormai morta” o Giovanni “per una volta che Gorizia offre qualcosa di 
nuovo che può portare vantaggi, 30 posti di lavoro compresi, voi cresciuti a 
vino e grappa siete sempre a lamentarvi e a cercare il pelo nell'uovo” o il più 
ottimistico e oserei dire sognatore Enrico che scrive invece “ [...] una buona 
iniziativa per far ripartire l'economia, con tutti i turisti che attirerà, anche dalla 
vicina Slovenia”. Ora, posso capire che per molti il profumo di un Big Mac sia 
irresistibile ma, illudersi che un hamburger sia un richiamo turistico se non 
addirittura di pellegrinaggio altrettanto irresistibile, mi sembra quantomeno 
esagerato, anche perché banalmente a poche decine di chilometri ce ne sono 
altri identici. Tra parentesi, se a Sabrina, Giovanni e/o Enrico capitasse di 
leggere questo articolo volevo farvi sapere che i mc-turisti, una volta usciti 
dall'autostrada per rifocillarsi, riprenderanno l'auto e proseguiranno verso la 
loro destinazione, in una mentalità mordi e 
fuggi (fast food appunto) tipica del nostro uo” 24 
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tempo, di cui la catena qui tanto citata ne è 
solo una sua rappresentazione. Saranno 
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£ RovNA DELLA GOVENTI 


pochissimi coloro che si fermeranno a fare un giro turistico in città e 
spenderanno da noi (magari per fare un giro sulla nuova funicolare che porta al 
castello - che in tempo di crisi ci è costata centinaia e centinaia di migliaia di 
euro e che non avrà ritorno economico né per il comune né per la cittadinanza 
- ma questa è un'altra storia...). Carissimi tre quindi rappresentativi, ma come 
voi tutti gli altri, sappiate che gli unici ad arricchirsi dalla nuova apertura del 
ristorante Mc Donald's saranno solo i dirigenti Mc Donald's (ma guarda un po") 
E i 30 posti di lavoro? - prendo per buono questo numero di assunzioni, 
Giovanni mi fido di te - Innanzitutto dividiamolo per 3, si tratta di contratti part- 
time di 3-4 ore giornaliere a testa che coprono l'intero orario di apertura del 
ristorante, quindi sì 30 assunti ma è come dire 10 contratti a tempo pieno. 
Equivalente a controbilanciare la chiusura di una fabbrica media, a fronte delle 
decine che non esistono più. 

Chiarito questo punto, che è stato a lungo usato come cavallo di battaglia dai 
sostenitori, rimane poco altro da dire a riguardo, o meglio ce ne sarebbe molto, 
ma non si discosta dall' “andazzo generale” del mondo del lavoro. Con questi 
tipi di contratti infatti a lavorare sono perlopiù i giovani fino ai 35 anni e non 
qualificati, che più che per scelta e comodità proprie (ad es. gli studenti 
universitari) trovano nel lavoro part-time o a chiamata l'unica soluzione 
disponibile al momento per non restare nullafacenti a casa, e sono costretti ad 
accettare lavori pagati 5-6 euro netti all'ora (si può vivere con meno di 20 euro 
al giorno?). 

Vorrei concludere con una frase ad effetto, qualche massima o battuta 
pungente ma non 

me ne viene alcuna. Nella mia testa ho solo l'immagine di ciò che dall'alto del 
cavalcavia dell'autostrada si vedeva e ciò che da quello stesso cavalcavia si 
vedrà: lunghe colonne di auto in attesa alla sbarra di frontiera, lunghe colonne 
d'auto in attesa alla sbarra di un Mc Drive. 


LUCA F. 
CooRNNAMENTO LIBERTA SONTIAJO 


CENTRO COMMERCIALE A_SAN CANZIAN 


schizofrenia la raggiunge Enrico 
Bullian (http://\www.consiglio- 
provgo.it/enrico-bullian) che da tre 
scranni diversi (consigliere 
capogruppo a San Canzian, Vice 
Sindaco a Turriaco e consigliere in 
Provincia) esprime tre pareri diversi. 
Rifondazione, in seguito al 
tempestivo autorganizzarsi della 
popolazione in un Comitato Contro il 
Centro Commerciale, fa parziale 
marcia indietro o forse no. Fatto sta 
che si sgancia dal resto del consiglio 
in modo timido ed ambiguo, attuando 
inoltre la “sospensione” di un proprio 
militante, partecipante al Comitato, 
che puzza di purga... 
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Da mesi è cominciata a San Canzian 
d'Isonzo, in provincia di Gorizia, 
un'assurda telenovela a puntate 

intorno al progetto per la costruzione 

di un nuovo centro commerciale — 
l'ennesimo della zona — nei pressi di 
quello che dovrebbe essere il futuro 
polo intermodale della TAV a Ronchi 
vicino all'aeroporto. Tutto è 
cominciato il 30 giugno 2011 quando 

all'unanimità il consiglio comunale di 

San Canzian ha votato a favore di un 

mega-centro commerciale di 15.000 
mq di terreno agricolo, che in sede di 
approvazione è improvvisamente 
aumentato di un altro 50% (circa 
8000 mq), destinato a possibili 
costruzioni non commerciali. 

Fin da subito la posizione del partito 

di Rifondazione è apparsa quella più 

paradossale. Il massimo della 


CENTRO COMMERCIALE A SAN CANZIAN 


continuazione n 
La sindaco, per legittimare questo 


progetto che balza agli onori delle 
cronache, si inventa una 
consultazione popolare, disertata dai 
cittadini, ma che lei ritiene sufficiente 
per far procedere l'iter, dimostrando 
anche come sia totalmente 
inefficace, se non strumentale 
Agenda 21 (che dovrebbe essere 
uno strumento “per facilitare il 
dialogo tra tutte le componenti della 
società, affinché indirizzino le loro 
attività e la loro economia 
traducendo in azioni concrete i 
presupposti teorici dello sviluppo 
sostenibile”). 

Definitiva commedia: l'approvazione 
della variante del piano regolatore, 
celebrato a fine novembre, che 
comporta l'avanzare stesso del 
progetto, con l'uscita dall'aula del 
solito Bullian durante i minuti del voto 
alla variante. Il PRC infatti non vuole 
perdere la faccia e decide di non 
approvare il Centro Commerciale, 
ma allo stesso tempo non vuole 
perdere la poltrona dell'assessore. 
L'unico modo per non uscire dalla 
maggioranza è quindi quello di non 
votare contro o astenersi... La 
soluzione quindi rimane non 
partecipare al voto... Una squallida 
scena già vista. 

Dopo quell'approvazione non pare ci 
siano state altre novità. Certo è che i 
membri del Comitato Contro il Centro 
Commerciale non cederanno tanto 
facilmente e spero si guarderanno da 
chi ha più a cuore le poltrone che la 
difesa del territorio, ovunque stiano... 


Info alle pagine: 


http: //Libertari=go.noblogs.0rg/post/2011/08/25/san-canzian-contro-i1- 


centro-comerciale/ 


Per tar rivivere Umberto Tommasini tra noi 


Nel 1972 assieme a Claudio Venza sono rimasta per una settimana a vivere assieme ad Umberto a Viv ella 
sua casa di famiglia. Lo scopo era quello di farci raccontare senza fretta la suiia. 

Di giorno facevamo passeggiate, la spesa, andavamo in giro in bici per i magredi, pranzav La 

sera, dopo cena, Umberto si sedeva con un fogliettino sul quale aveva preso alcuni appunti, accende it un 
vecchio registratore Philips e iniziava il suo r: nto. 

Ogni tanto lo interrompevamo, ma di solito si trattava di un monologo di circa un’ora, in sottofondo il canto Senghii 
Parlo di racconto perché, anche se quelle storie le avevo già sentite tante volte, mi trovavo a 
riascoltarie sempre come se fossero nuove, sempre avvincenti e coinvalgenti. 


Parlava il dialetto triestino, fiorito di bestemmie, ma anche di risate accompagnato da una ricca gestualità. Questo 
per 16 ore. Una quantità di materiale da f; a. 


Poi siamo tornati a casa e ,presi da infinite attività, questo lavoro lo abbiamo continuato solo dopo la sua morte, 
quindi senza la possibilità di farlo intervenire per precisare, correggere, sistemare. 
La sua morte ci ha rimessi all’opera. lo mi sono dedicata alla sbobinatura ed alla battitura. Sembra facile, ma allora 
possedevo solo una Lettera 32; quindi trascrizione a mano, battitura a macchina senza copia/i olla. 
Intanto mi sono documentata su come effettuare una corretta trascrizione in dialetto. 
Dopo tre mesi (un’estate di vacanza), per quanto mi concerneva il lavoro finito. 
Intanto Claudio faceva la sua parte, quella di storico. 
Nell’84 l’’Antistato” finalmente pubblica il grosso volume dal titolo “L’anarchico triestino”. Grande sui si 
esaurisce in poco tempo. Ognuno deve tenersi stretta la sua copia, perché non ce ne sono altre. 
Pensiamo perciò ad una nuova edizione del libro, ma nessuno è disponibile a stampare un testo così corposo. 
Decidiamo quindi si ridurlo lasciando solo le parti più direttamente legate ad è 
Umberto, togliendo ciò che si può trovare anche in altri libri di storia, e per 
allargarne la diffusione mi sono accinta a “tradurlo” in italiano. All’inizio 
questa operazione mi è sembrata una violenza inaudita, ma poi — pur di 
diffondere le idee di Umberto — mi sono piegata a questa necessità. 
In novembre è uscito il più agile volume “Il fabbro anarchico” per le 
edizioni Odradek. 
Nonostante il testo abbia perso la musicalità e l’asprezza del dialetto, 
sono contenta che i giovani possano leggerlo. 
Nel giro di pochi mesi poi è uscita una traduzione in catalano ed è 
prevista un’altra in casigliano. Bene. Più che bene. 
Umberto per me , che l'ho conosciuto quando avevo 18 anni, 
è stata una persona fondamentale sul mio cammino. 
Sicuramente adesso sarei meno anarchica, più 
settaria, meno sicura delle mie scelte. 
Credo che leggerlo aiuterà in questo senso p pe 
molti altri giovani. Gi 
Quando c'è stata la commemorazione del 
trentennale della sua morte, sono ritornata 
a Vivaro dove non avevo più messo 
piede. Sono andata a rivedere “la casa 
delle registrazioni”. Sapevo che era stata 
comperata da un vicino ed ero sicura di 
ritrovare al su posto una garage o una 
dependance piastrellata e tirata a lucido. 
L'incanto è stato trovarla uguale a prima, 
gli stessi mobili essenziali, le stesse 
scritte sui muri, lo stesso caotico 
disordine. Umberto era ancora lì con noi. 


LARA GKERMAAI 
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EDUCAZIONE ALLA CRITICA: CONVERSANDO CON UMBERTO TOMMASINI 


IL FABBRO 
ANARCHICO 


Autobiografia fra Trieste e Barcellona 


Umberto Tommasini 


DEERRTETA 


t 


Claudio Venza 
Claudio Magris 


E' uscita la nuova edizione del libro: 


"UMBERTO TOMMASINI, IL FABBRO ANARCHICO. 


Autobiografia fra Trieste e Barcellona" 
Introduzione e cura di Claudio Venza, 
con un'intervista a Claudio Magris. 
Elaborazione e trascrizione di Clara Germani. 
Roma, ed. Odradek, 2011, pp.240, euro 18. 


Potete ordinarlo direttamente 
al sito www.odradek.it. 


... Il volume di memorie, basandosi su una registrazione effettuata ne 


1 1972 
proprio a Vivaro, ovviamente si interrompe all’inizio degli anni Re 
L'ultimo episodio dell’avventurosa vita di Tommasini si riferisce all'assalto 
fascista alla sede di via Mazzini, avvenuta nell'agosto del 1970, du il 
quale egli, ultra settantenne, mise da solo in fuga il nutrito drappello degli 
attaccanti. Nell’appendice al volume qui presentato, che ra lie 
l'intervista curata da Claudio Venza a Claudio Magris, Me in 
considerazione a tale eclatante avvenimento, si constata come;in tal 
modo, “lui [Umberto Tommasini]termina in bellezza” la sua militanza. Va in 
proposito rammentato che, in verità, Tommasini non chiu on 
quell’azione, in vero in sé imparagonabile, nonostante il soa i 
suscitato, ad altri episodi, la sua vita di militante rivoluzionario sempre 
pronto a scagliarsi (dall’Italia del primo dopoguerra alla Soda 
rivoluzionaria) contro l'oppressione. Egli ha chiacchierato durante tutti gli 
anni Settanta con i giovani che frequentavano la sua sede, partecipando 
attivamente non solo alle discussioni lì condotte, ma anche alle 
manifestazioni organizzate in città ed in regione. In proposito non posso 
che richiamare l’attenzione sulla sua presenza militante al corteo del primo 
maggio del 1977, quindi più di un lustro dopo l'assalto fascista in) ia 
Mazzini, e ricordare come egli seppe fronteggiare, allo stesso modo in cui 
osteggiò i fascisti del 1970, l'aggressione alla componente ant; oni; ta 
della manifestazione da parte di frange del Partito Comunista. 
Il volume qui presentato non raccoglie tutte le immagini Peffpti 
nell'edizione del 1984. Una delle fotografie omesse immortala Imberto 
Tommasini, con il suo “Germinal” in mano, che sfida ancora una volta ed 
ottuagenario la violenza bruta che tenta di arrestare il suo càmmiho 
rivoluzionario. Forse in quel giorno di maggio, per il quale non assu gli 
onori della cronaca, egli testimoniava per l'ennesima volta, a fronte dello 
stalinismo ricomparso, l'amicizia con il suo compagno comunista:Luigi 
Calligaris, travolto nella Russia sovietica dalle purghe staliniane, edi suo 
inesauribile impegno ad affermare, criticamente, la verità storicawquella 
volta con in mano il giornale non il DRAhe 

Tratto dall'intervento di Marco Cossutta alla presentazione del libr 
giovedì 27 ottobre 2011 all'aula magna della scuola interpreti a = #9 


Un piccolo gruppo di videoamatori sta preparando, con modalità 
professionali, un documentario sulla vita di Umberto Tommasini. Si basano su 
materiali storici (soprattutto sulla Spagna), su foto e su interviste a chi 

lo ha frequentato e conosciuto. Il titolo "An Anarchist Life" rinvia al 
concetto di "utopia realizzata" nel corso di una vita militante di oltre 70 
anni. Gli aspetti personali e la memoria storica di cui siamo tra i 
fortunati eredi troveranno, in un modo tuttora poco consueto in ambito 
libertario, di riproporsi all'attenzione di tutte le persone interessate. 
Varie serate sono state organizzate dai gruppi locali della regione per far 
conoscere l'iniziativa e per raccogliere fondi, anche sotto forma di copie 


prenotate. 


Per informazioni: v_adamski@yahoo.it 


Il GI 


WII Edizione della Fiera del Libro Anarehito 


L'VIII Edizione della Fiera del Libro Anarchico a Zagabria 
si terrà dal 31 marzo al 2 aprile 2012. 

La Fiera del Libro Anarchico a Zagabria (ASK - 
Anarhisticki sajam knjiga) è un evento anarchico 
annuale che ha lo scopo di diventare un progetto 

in sviluppo a lungo termine. Le prime sei edizioni 

si sono svolte bene, e noi speriamo di portare 
sempre più gente ogni anno tra i partecipanti, 
editori, gruppi, progetti — chiunque insomma sia 
interessato in ciò che la fiera del libro può offrire. 

La sezione di discussione è aperta a tutti, come 
ogni anno, quindi tutti i suggerimenti, idee, etc 

sono benvenute, come anche testi che avete 
trovato interessanti per un ulteriore dibattito. 

ASK avrà luogo a Zagabria come ogni 

primavera, come una risorsa locale per libri ed 

altre pubblicazioni anachiche e libertarie. Noi inoltre 
vorremmo aprire il dibattito a temi che sono 
importanti per il movimento anarchico, o per la nostra 
comunità locale. 

L'idea per questa fiera del libro non è nuova, ma si 
basa sull'esperienza positiva di altre Fiere del Libro 
Anarchico. In molte diverse situazioni, queste fiere 
del libro sono risultate essere eventi e spazi di 
incontro importanti sia su un piano locale che 
internazionale. 

Questo è il motivo per cui chiediamo il 
vostro aiuto — venite e sostenete 
questo evento con solidarietà e 
con la vostra partecipazione! 


Continvam 
cal Sì marzo al 2 aprile 202 


dn 


Cel 
LL 


Pe maggiori informazioni www.ask-zagreb.or 
(csì agro iQ | 
| © anarhisticki.sa]jam.&njigaCgmaîlcom . 


2 


Se non puoi venire alla nostra fiera Ma cose questa crisi? Ma cose! questo Cerninal? 
del libro, potresti inviare qualche Insomma le possibilità sono molteplici e questo ci attrae e 
distribuzione gratuita, poster e altri ci stimola. 
aa i Infatti il Germinal non è per noi solo uno strumento di 
a . i propaganda di un'idea di società migliori (magari 
noi organizzeremo una bancarella per . non 
chiungue non puovenie ana che anarchiche) ma soprattutto è visto come luogo e momento 
vorrebbe presentare il suo lavoro alla a di collaborazione e scambio di idee delle realtà e degli 
fera. individui che lo compongono e come possibile catalizzatore 
Conatiagiall'emiait per il rilancio dell'ideale anarchico sempre più necessario. 
anarhisticki.sajam.knjiga@gmail.com La cosidetta “crisi delle ideologie” ha lasciato ampi spazi 
per dettagli, indirizzo a cui inviare all'agire. Se per ora il pensiero che sembra vincente è 
materiale, etc. quello capitalistico privatistico, la sua crisi è ancora più 
Per aiutarci ad organizzare la Fiera evidente, apparendo come un satrapo che divorando i più 
del Libro in tempo, chiediamo di deboli, dà un morso letale anche a se stesso. In concreto il 
confermare la partecipazione al più numero 116 di Germinal, anche se per ora ridotto rispetto ai 
presto possibile a questo indirizzo e- nostri desideri, vuole cambiare la modalità di fruizione e per 
mail: ask-zagreb@net.hr . farlo cambierà anche impaginazione. Per questo numero 
Fateci sapere in che modo vorreste troverete un giornale scaricabile dal sito online 
partecipare. Ricordatevi di scriverci www.germinalonline.org e stampabile facilmente da casa 
anche se vi serve un posto dove grazie al nuovo formato rimpicciolito. La distribuzione potrà 
dormire. Ci sono alcune alternative, essere organizzata dai gruppi locali che (si spera!) 
ma ci è necessario sapere tutti i provvederanno a portarlo in strada alle manifestazioni, agli 
dettagli prima possibile. scioperi ed in ogni luogo di lotta. Ci piacerebbe che il 
Potete scaricare il manifesto della Germinal girasse le sedi delle realtà locali ed in ognuna di 
fiera del libro sulla nostra pagina web: esse vi trovasse il suo posto con qualche copia per essere 
http://www.ask-zagreb.org/anarchist- a disposizione di chi non usa internet. Non abbiamo 
| bookfair-zagreb-2012.pdf comunque abbandonato l'idea di un modello cartaceo, in 
Guardate il programma della fiera del simbiosi con quello online, che ci piacerà ancora riproporre 
(magari per i prossimi numeri) una volta trovate le forze e le 


libro (ancora provvisorio, il 
rogramma dello scorso anno è DA nn i 
prog modalità per stamparlo e distribuirlo. In definitiva... non 


QNIRGE sarà un Germinal migliore o peggiore, sarà semplicemente 

Per maggiori informazioni: un Germinal diverso. Un progetto per noi importante di 
sperimentazione e di ricerca che speriamo possa diventare 

Www.askzagreh.org sempre più partecipato, diffuso e criticato. 
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o anarbistichi.sajam.iniiga@amailcom . 


pozzo. 


D' uscito il libro: Federico Pervetti, AIRCHICI ED EDIDIRI, Reti scientifiche, editoria e lotte colturali attorno alla Mova Geografia Universale di Blisée Reclus (1976-1894), Bd, Zero in condotta. 
La critica dei geografi ha spesso considerato l’opera maggiore di Élisée Reclus, la Nouvelle Géographie Universelle, 
come un lavoro meno interessante rispetto ad altri titoli della produzione reclusiana, come ad esempio L'Homme et 
la Terre. Sui 19 volumi di questa geografia enciclopedica ha pesato a lungo il pregiudizio che si trattasse di un’opera 
poco significativa dal punto di vista politico, sospettata anche di “censura” da parte dell'editore Hachette. Questo 
libro, tratto da una più ampia tesi di dottorato in cui si è preso in esame il testo integrale della NGU, mira a ricostruire 
la genesi e la costruzione di un’opera che si intreccia singolarmente con la storia della fondazione del movimento 
anarchico storico, perché ha visto al lavoro nella Svizzera francofona degli anni 1870 e 1880 un’équipe di geografi, 
molti dei quali esuli, che erano allo stesso tempo fra i principali animatori della componente antiautoritaria della 
Prima Internazionale. Partendo dall’analisi di corrispondenze inedite raccolte negli archivi di tutta Europa, questo 
libro vuole collocare la geografia universale di Reclus nel suo corretto contesto storico, politico e culturale, per 
coglierne il significato politico al di là delle necessità editoriali e contingenti. Emerge da questo quadro, e dai 
percorsi scientifici e biografici dei suoi protagonisti, un parallelo fra i concetti contemporanei di geografia sociale e di 
anarchia, che condividono radici storiche comuni intrecciatesi in quei decenni tanto sulle rive del lago Lemano 
quanto negli uffici dei principali editori parigini. Ci sembra a maggior ragione importante proporre questo contributo 
oggi che le recenti tendenze “radicali” e “critiche” della geografia si stanno ponendo di nuovo il problema del 


rapporto fra idea anarchica e discipline geografiche. 


Per richieste: 
zic@zeroincondotta.org 
www .zeroincondotta.org 


CAPODANNO AL CARCERE 


Bolzano 31 Dicembre 2011. Ancora una volta mi sono trovata sotto ad un carcere assieme a molti 
compagni in un presidio di solidarietà. Dai giardini del lungo Talvera i detenuti si potevano vedere e 
sentire; non solo, molti erano i messaggi scritti su carta che venivano lanciati oltre il muro di cinta e 

letti al microfono: messaggi che denunciano gli stessi problemi, disagi, soprusi di quasi tutte le 
carceri italiane. Le guardie che presidiavano il muro ci guardavano quasi indifferenti come 
indifferenti sembravano i pochi agenti mandati a controllarci, indifferente era la città che si preparava 
al nuovo anno sotto un'esplosione di fuochi artificiali. Già, a chi poteva interessare in una sera come 
quella sapere come la Bossi/Fini o la Fini/Giovanardi o la Cirielli sono diventate l'apice di un sistema 
repressivo di classe che manda in galera quasi esclusivamente persone la cui connotazione sociale 
non si trova certo tra quelle dominanti? Grazie a queste leggi infatti il carcere si è trovato ad essere 
una discarica umana dove il sovraffollamento è uno dei problemi maggiori (oltre alle angherie 
quotidiane che vanno dalle botte alla sedazione farmacologica, alla mancata consegna della posta, 

o alla censura della stessa, a strutture fatiscenti che rendono la vita dentro ancora piu' disumana, 

per non parlare del tasso sempre più alto di suicidi, che spesso è l'unica via d'uscita da una 
condizione che diventa insostenibile). 

Essere là presenti annullava quella distanza che ci separava dai detenuti, e parlare con loro 
abbatteva tutti i muri che ci separavano. Solidarietà e vicinanza ai detenuti anche perchè in certi 
momenti, come durante le festività, lontani dalla famiglia, diventa ancora più difficile stare in carcere. 
Solidarietà e vicinanza ai detenuti per ricordare che le piccole conquiste si sono sempre ottenute 
con le rivolte e non arrendendosi. 

E per far sentire più forte la propria voce, i detenuti della seconda sezione a Bolzano in questi giorni 
hanno deciso che il modo migliore per farlo era di dar fuoco a quello che trovavano per ribellarsi a 
quella vita cui erano costretti (il trasferimento di tutti i 67 detenuti nel carcere di Spini di Gardolo — 
Trento per il momento ha evitato che la voglia di lottare dilagasse in tutto il carcere). 

Non solo a Bolzano si è tenuto il presidio al carcere ma in molte altre città come Bergamo, Cosenza, 
Como,Alessandria, e sollevare la questione carceri rimette in discussione regole e pregiudizi con cui 
viviamo, compresa l'organizzazione sociale sempre più governata da “esperti” il cui potere detta 
legge. E il potere ha bisogno del disordine, della violenza, della disperazione per poter imporre il 
proprio ordine, le proprie menzogne umanitarie, in sintesi i propri interessi .Libere e Liberi tutti, nella 
speranza che possa essere un anno di lotta, al di dentro così come al di fuori delle carceri, fino a 
che di queste non rimangano che macerie. 


yetta 


CIAO SPAMPVY! 


È morto a Padova, ld agosto 201, Notale Spampinato, commerciante di origine 
sicilana di 73 anni 
Malgrado il periodo estivo al Sunerale (in chiesa) la Colla era numerosa. Un suo 


amico, che ha preso la paroli per ricordarlo, ha iniziato il discorso affermando! 
“Natale era anarchico”. Noi del CDA (Centro Documentazione Anorchico di Padova.) 
non possiamo che essere d'accordo. 

Attento a quanto succedeva nel mondo, indignato dall'ingiustizia, Sì interessava e 
quando poteva partecipava alle riunioni del movimento anarchico e lo sì vedeva 
spesso presente alle manifestazioni Ha sempre sostenuto le iniziative del CDA 
partecipando a diversi incontri e prendendo la parola. Era infatti molto curioso ed 
acquistava spesso libri dal nostro banchetto. Era un lettore regolare di Umomità Nova 
e del Germinal. Gli piaceva diccondere lo stampa anarchica lasciando i giornali in posti 
pubblici ad esempio suì tavoli dei bar. 

la bottega di Gruttivendolo di Natale, în via Cesare Battisti, è, da molti anni, punto di 
riferimento per molti padcvani e per molti lavoratori del Sud. 1 primi lo consideravano 
un commerciante Simpatico e pieno di ottimismo (una seritta dentro il negozio dicevo 
“Non Faccio per vantarmi ma oggi è una. bello, giornata”), gi altri trovavano nell. sua 
bottega tutti quei prodotti del Sud che possono attenvare la nostalgia e a volte la 
tristezza di una. vita lontano da casa. Inoltre, parlare con Natale ero sempre 
piacevole. Aveva molte passioni tra evi l svo mestiere di caramello. 

Nelle sevole, nelle sagre o in altri boghi, mostrava al pubblico come, anticamente, sì 
Faceva, od esempio, il tira e mollo”. Aveva anche creato un leccateceo a Forma 

di A cerchiata. 

Negli anno FO aveva una bancarella nelle piazze del centro e gi piaceva espotte 
accorto ala feto dello moglie anche quell d& Bakunin! 

ll negozio è, da akuni anni, gestito dal Figlio, anche lui molto simpatico e 
sempre pronto a Spiegare le carotteristiche dei varì prodotti ed il modo 
di vtlizzoti e 
Natale, con la moglie, una gran lavoratrice, continvavo a coloborat 
nelo. gestione del negozio ed è lavorando che è morto. Lo hay hi 
trovato al Mercato OrtoSftutticolo. Il quotidiano “il mattino di 


Podova” ha seritto! “Era riverso în una pozza dì Sangue davanti 


adiun capannone: stava caricando il furgone”. Sì ipotizzano 
due Possibilità: un malore 0 un passo falso che lo ha Gottos 
cadere doll banchina di carico ma nessuno ha assistito Fl 
allo scena. 

Davanti al negozio, c'è una colezione di decine di manifesti, 
incoloti l'uno sull'altro dallo parte superiore. Si possono sfogliare 


di leggere le ultime poesie di Notale o anche riflessioni, 
tratte dor Rbti, Sugli argomenti più vati ma soprattutto 
consiterazioni sulo società o il governo. te vr Qi j 
[S Faceva darte, oltre che dell'’Associazione Antichi Mestieri” w cid 4 

Pampy faceva porte, ne. Ans A 
anche degl “Amici delo. bicieletta”. Lo suo è talmente particolare, con decine di lei 
lampeggianti, pezzi di computer o di radio che potrebbe vincere qualehe premio di Fantascienza. In coda. ala 
bici e'eto sempre una targa dove serveva sempre le Grasì sule quali voleva attirare l'attenzione, ad 
esempio “La Rivoluzione Grancese ce l'ha insegnato, vince chi conserva la testa sule spale”. 
Amava molto lavorare con le mani e, oltre a sperimentare nuovi dolti, costruiva qualkhe modellino di nave e, 


LE » 


oltre ala poesia, sì dilettava anche a dipingere. 

Una sua iniziativa molto originale, che può Far capire meglio il suo carattere, è Ìl “tè di Febbraio”. Nei 
pomeriggi dì questo mese, Spampy offriva l tè, con qualche pasticcino, a tutti è suoi clienti ma, per questi, 
cero. “obbligo della conversazione” e quindi era. un ottimo sistema per permettere allo gente di rompere il 
ghiaccio e di Far conoscenza. 


Spampy indimenticabile 9 
1 compagni del CDA di Padova G\ 


ANARCHIA COME ORGANIZZAZIONE 


clì Colîin Ward 


“Fra le tante possibili interpretazioni, quella in questo libro sostiene 
che l’anarchismo non è la visione, basata su congetture, di una 
società futura, ma la descrizione di un modo di organizzarsi 
dell’uomo, radicato nell'esperienza della vita quotidiana che 
funziona a fianco dalle tendenze spiccatamente autoritarie della 
nostra società e nonostante quelle.” 


“Un anarchico moderno, Paul Goodman, ha affermato che < una 
società libera non può essere realizzata con la sostituzione di un 
ordine nuovo a quello vecchio, ma piuttosto con l'ampliamento delle 
sfere di azione libere, fino a che esse vengano a costituire il 
fondamento dell’intera vita sociale >.” 


“La teoria dell'ordine spontaneo... sostiene che, dato un comune 
bisogno, le masse sono in grado, tentando e sbagliando, con 
l'improvvisazione e l’esperienza, di sviluppare le condizioni per il 
suo ordinato soddisfacimento; e che l'ordine cui si approda per 
questa via è di gran lungo più duraturo e funzionale a quel bisogno, 
di qualsiasi altro imposto da un'autorità esterna.” 


“... nella vita normale, al di fuori degli ambiti appositamente protetti, 
noi interagiamo con altri con l’obiettivo di portare a termine qualche 
compito comune, e l'apparente mancanza di costrutto, e la noia del 
perder tempo, nell’attesa che si costituiscano forme d'ordine 
spontanee, comportano il pericolo che qualche amante dell'ordine 
intervenga, nel tentativo di imporre metodo e autorità, al solo fine di 
vedere qualcosa realizzato.” 


“<La gente capiva come d'istinto che cosa andava fatto. Ciascuno 
era per se stesso la propria struttura di governo, capace di formulare 
ordini e norme di comportamento.>” (1) 


“II principio di autorità permea a tal punto ogni aspetto della nostra 
società, che solo nelle rivoluzioni, in situazioni di emergenza o 
nell’ambito di happening il principio dell'ordine spontaneo riesce ad 
emergere.” 


(D Ladislav Mnacko a proposito dell’occupazione sovietica di Bratislava nell’agosto 1969. 


Passi tratti da “Anarchia come organizzazione” di Colin Ward — 1976 - ed. Antistato 


Dello stesso autore potete trovare facilmente, anche presso la distribuzione del Gruppo Anarchico Germinal: 
L’anarchia. Un approccio essenziale — 2008 — Eleuthera 

Anarchia come organizzazione. La pratica della libertà — 2006 — Eleuthera 

Il bambino e la città. Crescere in ambiente urbano — 2000 — L’ Ancora del Mediterraneo 


Dopo l’automobile -1997 — Eleuthera 
Acqua e comunità. Contro la privatizzazione di un bene comune — 2011 - Eleuthera 
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